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~ ARGOMENTO.

Opo !a feroce naval ?Mz_zglia az §a-
lamina vinta da’ Greci contro il Reé
Serfe , la celebre Eroina Artemifia Regi-
na di Cavia , che alleata a queflo fi vitro-
vava , vedendo la disfatta degli Eferciti 4
la quale gia prongfiicato avea , e difguflo-
Ja 5 che da Serfe foffe preferito al fuo fu-
vio voto quello degli altri fuor Generali,
St riciro i Alicarnaffo fuo Real foggior-
70 4 € quindi [oflenendo con valove i dritts
del fuo Regno , vinfe imolte glovigfe batta-
glie y e particolavmente quella , con cui fi
refe Stgnora della-Citta di Latimo.
Damafitimo Re di Calinda 4 ( che nel
prefente Dramma per coinodo della mufica
gli i ¢ cambiato il nome in Medonte ) [i-
intimente mn detta naval battagha alleato
ton Serfe , dopo il fatal conflitte , effendofi
anch’ egli ‘vitirato in Rodi , ove reggeva
e dominava le forze di quell’ Ifola , mal
Joffrendo , che 1/ mondo ; per Vittorie cos?
iluflr: , celebraffe tanto I Eroina Arte-
mifin ; e non oftante eflerfi fra loro reci-
procamente giuvari di confeyvarfi m pace ,
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Jrimolo i Cittadini di Rodz a mnover e
guerva.

Perfuafi quefti dalle mf nuazioni dar
Damafitimo , in breve tempo lanciarono in
mare una poderofa armata 4 e [ciogliendo
le wele ai legni 4 in pochi giorni ft refero
padroni del Porto di Alicarnaf]o.

A tal vifta Artemifia , [fenza [go-
mentarfi, ordind & fioi Capitoniy che fin-
gendo di cedere al valore de’ Nemict o Iz
lajcmﬂ%ra impadronive d’ una Porta della
Citta. Li Guerrieri di Rodi, ficuri d’ una
vicina vittoria o caddero fubito nell’ in-
ganno o poiche facendo vinforzare il com-=
battimento con tutto i} reflo de’ guerrie
vi 4 che guardavano le lor navi in Porto,
diedero campo , che , nella maggior forza
della battaglia 4 V' accorta Artemifia ufcijfe
dalla Citta per I’ oppofia Porta, che ten-
deva al mare , e quindi invadendo repenti=
namente la difarmata Flotta de’ Nemi-
¢i , rvefafi di quefla padrona , e ripar-
titi 1 [uoi wvincitori Seldati fu le dette
navi Rodiane , diede [ubito le vele at ven~
ti o ed in pochi giorni giunfe &’ vifia della
Citta di Rodi.
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.




Damafitimo (e con lui tutti i Cit-
$adini Rodiani ) credendo effer quello il
gloriofo rviterno della loro Armata vitto-
riofa da Alicaynaffo | ufcirono al loro
rincontvo difarmari per congratulavfi co’
2 Joro [uppoftz Parent: , ed Amict 4 2
qguali sbarcavano [enza alcun impedimen-
to 5 ma m un ifiante ordinando Artemi-
fia di dave all armi , fi vitrovarono z
Cittadini di Rodi affaliti da’ nemici 5 ed
| opprelfi da una improvvifa [flrage , co-
E ficché furono obbligati a [ortometterfi alla
= legge della vincitrice Artemifia.

Queft’ Eroina per tanto 5 che [ol
guerreggiava per” glovia del trionfo , non
viferbo per [e che gli applanfi della vitto-
ria 4 e rinuncio generofamente al poffeffo
di quel Regno , da cui dopo pochi giorn: [e
ne parti per rvitornar gloriofa in Alicar-

< ‘wallo, .
\ 1! fondamento di queflo Soggetto ¢
flato tratto da Herodote di Alicarnallo
nella [ua Iflovia de’ Re di Perfia , non-
che dall’ anonimo Scrittore del Teatro
Eroino iflorico , edizione Lufitana 4 Tom. 1.
Cap, I11. car. 11.

La

w




La Scena ¢ la Citta di Redi.t

L’ Eroifino di Artemifia ¢ I azione
principale del Dramma , allegorico drgo-
mento per celebrare il glorigfo giorno na-
talizio della Nofira Augufta Regina M A
R4 1. '




PERSONAGGL

MEDONTE Re di Calinda , e Reggente dell’
Ifola di Rodi.

Il Sig, Carlv Reyna.

ARTEMISIA Regina di Caria.

1) Sig. Vincenzo Marins,
ATAMANTE , Generale degli Eferciti di Are
temifia,, ed amante di
Il Sig. Giovanui Gelatie

FENICE figlia di Medonte.
Il Sig. Anfano Ferrvacuti.

LEARCO, uno de’ Grandi Rodiant.
1) Sig. Luigi Torriant.
Tutti Virtuofi di Mufica della Real Cappella di
S, M, F.
e e

La Mufica ¢& del Sig. Antonio Leal Moret-
ra . Maeftro del Real Seminario di Lis-

b

bona.
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Il Dramma & di Gaetano Martinelli , Poeta
all*attual fervizio di Sua Maefta Fedeliffie
ina,




ARTEMISIA
REGINA DI CARIA.

5 C B iN-A PR TN

Sala Regia deftinata per il Configlio.

MEDONTE circondato dae’ Senator: , e Nobil
di Rodi. Popolo [pettatore.

)] Opoli, Amici , alle noftre armi
arrife

| Propizio il Cielo. Og¢mat

Dalla nemica” {ponda

D1 Alicarnaflo riede,

» Di Rodi vittoriofo

L’ Klercito naval. Sicuro il Porte
Gia da lungi fi {corge,
Che procura inveftir. Di allori ; € palme
IL.e ornate Prore, e i nolftri
Glorioft Veflilli aperti al yento,
AT IR e Ne
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ARTEMISIA

Ne annunciano il contento

D’ un illuftre vittoria. Ah si; gia parmi
Udir , che fu I” altera

Alicarnallo alfin dal valor nolftro

Arfla , e diftrutta ; e non che doma, e vinta
Artemifia veder fra ceppl ayvinta.

Ilari intanto, o Cittadini, o Amici,
Andiam de’ Vincitori

Le fronti ora a bagiar cinte d’ allori. (1)

O Gl N A L
FEnicE, pot LEARCO, e detti.

Fen. Adre, tiarrefta...ah tunon fai.. (2)

Med. Che avvenne? .

Fen. Dall’ alto della Reggia io vidi or ora
I numerofl noftri Abeti in Porto
Felicemente entrar; ma poi difceflo
Dall’ ancorate navi un ben diftinto
Novero di Guerrieri, a un punto ifte(lo
Furibondo affalir lo {pettatore
Noftro popolo inerme.

Med. Oh Ciel !
Fen. La ftrage,
I.o {cempio, ed il furore
Vieppiu, Signore, 1o vidi
Spanderfi per le vie; talche la turba,
Sul

(1) In arco di partire, (2) Con affanno.




ReEGginA b1 Caria. T
Sul fuggir di ciafcun, che fignoreggia,
Or fembra ad affalir venga la Reggia.
Med.Stelle , che fia! Si corra:.. Aime!..
Learco, .
Dimmi, che fu?.. | -~
Lea. Salvati, fuggi:.. |
Med. Almeno
Mi palefa...
*  Lea. Ogn’ iftante
E preziofo ‘per tes
Med. Ma pur.. .
Lez. Di Rodi |
Scorre le aperte vie,; di brando armata
" orgogliofa Artemifia.
Med. Oh Dei, che dici!
Fen. Miferi noi!

II.-ulll-'l"'__‘

) Lea. Da un noftro 2.
i Fuggitivo Nocchier ; difcefo or orfa

Dalle da lei prcda[e

GGia noftre navi, intefi il fier conflitto
De’ Rodiani Guérrier.

Med. Che afcolito! E come ?
Lea. Di Alicarnaffo ad arte
- Abbandonar la pit munita Porta
Fece I”’accorta Donna. 1 noftri anziofi
Della vittoria allor, fenza difefa
(Ignorando I’ infidia) in Porto tutti
, Lafciaro 1 legni; ed ecco,
' Che per afcofa via, fol nota a lei,

; Al mar pervenne. In meno
: * iy L’

g
-

¢




ARTEMISIA
D’ un baleno {u quelli

Afcender fe’li fuoi feguaci; e quindi
Solcando il mar, ficura del {ucceflo
Venne a raccor’ due allori a un tempo
. iftello.

Med. N6, Learco, di Rodi
Artemifia finor non ha I’ impero.
Ad affrontar I” altero
Suo pertinace cor gia volo. In vano
D’ atterrirmi prefuma. In quefto ftato
A pugnar contro me disfido il Fato.

Fra le ftragi, e fra la morte
Gia mi guida il mio valore;
Thutti i sdegni della Sorte
Non paventa -queito cor.

Dell’ avverfa “mia Fortuna
Scorgo gia I’ irato ciglio;
Ma non fento nel periglio
Ombra in feno di timor. (1)

& E N A Il

FENICE Jfola.

D Bi, che fard!.. Qual denfa nube

in Cielo
Ofcurail piibeldi! .. Mifera, ed io
Ab-

(1) Parte con Learcos

5 O
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ReEciNA DI CARIA. 13

Abbandonata, e fola _

Fra martiri quirefto ! . . Ah Numi amici,

Del Genitor reggete

Ora 1 pafli, e I’ ardir, Della fua vifa,

Ah non {ia mai, che in oggi ,

Barbara man recida il fragil {tame.

Pietofi alle mie brame

Dimoftratevomai... Ma troppo , oh
Stelle !

Troppo ¢ fiero il cimento!

Prefago io fento in {fen, che il cor mi
dice,

Che un oggetto infelice

lo {aro fra viventi;

Che i lieti giorni, ohDio! per me {on
{penti.

.
'

Gia palpita, e geme
L[> oppreflo mio core;
Neé un raggio di {peme
Conforto gli da.
Confulo da quelte
Funefltle procelle,
Che voglion le Stelle

Diftinguer men fa.
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ARTEMISIA

SCEN A 1V,
Magnifica Piazza di Rodi.

Nell’ aprir -della Scena fi vedono li feguaci di
ArTefis1a intenti ad infeguire i fuggitivi
Cirtadini di Rodi. ArTemisia feguita da un
numero di Capitani con fpade nude , e {cor-
tata dalle {fue guardie : poli ATAMANTE con-
ducendo MEDONTE fra catene.

re.

Alorofi Guerrieri, ola, frenate
Di vincere il desio: tregua alle ftragi,
Al eccidio fi dia. Sono abbaftanza
Omai di {angue oftil tinte da nol
Le aperte vie di Rodi.
Da magnanimi, e Prodi
Ufo da voi fi<déccia
( Onde accrefcervi gloria)
D’ un’ eroica virtu nella vittoria,
Magnanima Regina, il Ciel feconda
La tua illultre concquifta. Kcco al tua
plede
A richieder mercede il tuo piu fiero
Implacabil nemico.

( Oh Dei, che miro!
Qual ciglio ! Qual fembiante ! 1l {uo
rimor{o
Come lo trasformd!., Su quella fronte
Porta {critto il roffor! ., ) Sei tu Me-
donte ?
Pare

- .




-
Yl | J

5 e -
HEE._
-

1.}--'

ReEcinA p1 CARIA. 15

Parla?.. Rifpondi?..
Med. Si, fon quello, e fono

L’ ifteffo ancor; néchiedo ate perdonos
Art. Fra difaltri {e oftenta un cor st ali¢ro

Di Cazlinda i1l Sovrano, <

Sol fi palefa o difperato, o infano.
Med. A che dunque mi tieni

Innanzi a te?
Art. Per farmi noto almeno

Qual fu P avverla Stella,

Che a violar ti {pinfe

Quell’ amifta, che un giorno

Piu faggio a me giuralll.
Med. Livor de’ pregi tuoi, e cio ti bafti.
Art. E puoi nudrir nel fen fenfi si rei?
Med. Gli occulti affetti miel

Noti or ti fon? 3¢l mio deftin decidi,
At. (Gielo 4 orror!)
Art. ( Pili fiero cor non vidi!)

SCENA V.
FENIcE , e dettr.

Een. H Regina pieta; pietd del mio
Prigionier Geni'ore,
Ah si, timuova il core il pianto amaro,
Che verfo dalle ciglia.
Med. E qual viltade ¢ quefta, o incauta Figlia?

Art. (Oh pertinace orgoglio!) .
Lo




16 ARTEMISIA

At. (In qual momento, oh pene!
Si prefenta a’ miei rai I’amato Bene!)
Fen. Ah fe del Padre mio ,
* Tu vuoi, che eftinti fian’1 giorni fur, .
Fa, che la.Figlia ancor mora con lui,
Art. Principefla infelice, 10 ben difcerno
Quanto I’ interno duol ti affiigga , e
quanto
Tu procuri col pianto
Intenerirmi il cor; ma pur, pietofa
Com?’ efler teco 10 devo,
Se infulti ognor dal Padre tuo ricevo?
Med. E che {peri dame? Che al luol proftrato
lo ti chieda mercé? Che I’ odio antico
In quefto feno impreto
Per tema vil’ eltinguer debba adeflo?
NO, non fia vers Ia morte
per me piu gradita,
~ Che per te refpirar aure di vita.
Art. Superbo! E ancor m’infulti? E ancor
~ non {enti
De’ tuoi falli roffor? Donde deriva
1. odio tuo contro me? Dal fier conflitto
Forfe di Salamina, onde reggendo
T'u di Serfe il Deftin, corfi opportuna
Da uno fcempio a {alvarti? Oppur da’
miel
Su’ nemici conquifi alti trofei?
Ah ingrato ! Ah disleal | Modera in

{eno
Quel




RecinA pr CARTA 17

Quel livor che ¢’ infiamma. Ad onta
ancora

Del tuo barbaro orgoglio,

Di mia clemenza or voglio -

Darti’prove ‘maggior. Cuftodi? A lui

Si difciolghino ilacci. Orva: {e in petto

Di opprimere 1l difpetto

Capace ancor non fel,

De’ viventi il pin vil dird che fei.

Gia tu vedi, che torbido il Ciclo
Nert flutti ti defta d” intorno,
Non fidarti {e fpunta col glorno
Qualche fegno di calma ful mar.

Io ti guido ficuro nel porto,

Non fdarti de’ venti, e dell’ onde,
Se tu corfl a perir fra le (ponde ,

. Qual fuperbo nel reo delirar.
S G E, N A SN
MgepoNTE,, FENICE , ed ATAMANTE.

Med. ( H importuna virtu!)
LE. Cedi, o Signore,
Al tuo deﬂm I’ odio df:ponl, e umile
De’ tuoi trafcorfi implora
E perdono, e pieta ...
Med. Taci, Atamante:
Ogni iftante di vita , ch’io refpiro

Un




28 ARTEMISIA

Un martiro & per me. Purtroppo 1o fento,

Che inefficaci fono i miei rimorfi :

Nel precipizio incorfi : abborro, ed odio
« I’ Artemifia 1l valore,

Il magnanimo core, invittl 1 pregi,

Gloriofe le virtt. Grave a me {lello, A .
De’ miei mali or prevedo, e
Che il vivere ¢ il maggior; e chidal feno

Quell’ alma mi divide, i
19 pietofo con me quando mi uccide.
Fen. -Ah caro Padre, almeno
Pieta ti-defti in {eno il mio dolore,
Il mifero mio ftato...
Med. Agl’ occhi miei -
Deh nafcondi quel pianto... Ah perche
vuol
! Con quei {ofpiri ttol
it In si fatal momento
Accrefcermi il tormento? Ogni mio ec=
L4 ceflo
i Il ripofo m’invola,
Ma non P’amor... Vanne... Mi laf=
cia... ( Ah quefto
Iitante si funefto io mai previdi!
Gelido 1l fangue 1o fento
i Scorrermi in ogni vena!..)
.. Figlia, da me ’invola. .. Oh anguf-
tia!, . Oh pena!

Prene



ReEciNA bl CARTA.

Prendi I’ eftremo ampleflo;
Figlia ti lalcio : addio...
Ah qual’ affanno ¢ il mio!
Sento mancarmi il cor.

Ah {ol mi rende oppreflo
Quefto Paterno affetto!

L’ affanno mio nel petro
Sempre divien maggior.

> C E NUA VIV,

FENICE, ¢d ATAMANTE,

Fen. Overo Padre!.. Oh Dio!.. (1)
At. 1 arrefta,
Idolo mio.
Fen. Che vuo1? L’ amore
Solo di Figlia ora mi parla al core. (2)
Ar. Un f[olo iftante almen...
Fen. Non devo.
Ar. Almeno
= Dimmi fe nel tuo feno
Per me tu ferbi ancor I’ amor primiero,
Fen. Avvinto prigioniero,
Dimmi, non fofti tu, che il Padre mio
Alla Regmd innante
Or or guidafti

Az Ol
Fen,

£1) Volendo [eguir Medante, (2) Come Jopras
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Fen. Barbaro amante !

E da me fperi amor? Quefta mia deftra

A quella unir dovrei, che fra ritorte

« Pofe il mio Genitor? Dagl’ occhi miel

Involati, o crudel. Detello, e abborro

Quel faral primo iltante, {

Che agl’ occhi miet piacefti , o infido -};{‘
amante.

pCy N A VIIL

AT AMANTE [olo.

O, di {edurmi in vano
Debbole amor tu fperi. In me d’
onore
Fu inevitabil legge*
Infeguir d” Artemifia
: Il nemico Medonte, 1l feci, ed ora,
Ad onta ancor de’ miei
Privati affetti, 1o deggio
Quella {eguir, reprimer quefti. In pace
f _ Or lo foffra il mio cor: Ne¢ fia giammai,
% Che ferbandomi invitto
T

Quell’ atto di virtu fembri delitto.

Povero cor, nel feno

A foflpirar d’ amor.

j | T'i fento, si, ti fento,
I :
Come por freno,-oh Dio!

A
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A cosi rio - tormiento
A si crudel dolor!

Ti fento, oh Dio! ti fento
A palpitar nel {eno,
O povero mio cor.

S CE N A sl

Sala Regia.

ARTEMISIA circondata da’ [uoi Duct , e Cufe
rodi ; LEARcO feguito da’ Satrapt,
e Senatori di Rodi.

Lea. A °Tuoi trionfi, o Augulta Donna

invitta ,

ede I’ armi, di Rodi

Il popolo fommello

Qui co’ Padri confcritti, genufleflo

Un inclito Senato al pie ti giura

Preftarti omaggio, ed invariabil {empre

Serbarti quella f&, che (gia fedotto

Dall’ invido Medonte a fart1 guerra )

Ciecamente violo., Fra le tue glorie

Quelta merce, fa che la Fama alcriva;

Fa, che fu quefta riva,

Ognor di pregi onufto,

Impreflo refti il tuo gran nome auguflo.
drt. Che Rodi alle mie leggi

Abbia in oggi afervir, {fembra ne’ (P:'ati,

he




ARTEMISTA:
Che prefcritto gid fofle. Al mio trionfo
Altro fregio or non manca,

Che un ufo generofo. In voi la fpeme,
* In me regna I’ onor. Quindi I’ offefe
Ora {pargo in obblio: I’ armi depongo:
I voltr1 omaggi accetto; e fe gli auflpici }
Implorate da me, vi acclamo amici. A

Lea. Oh magnanima! Oh grande!

Oh f{ublime Regina! E qual fia mai
Quel popol, che non brami

Al tuo impero ubbidir ? Celefte ¢ un dono
Quel tuwo cor, quella mente,

In te mirabilmente

Veggonfi tutte unité

Le piu rare virtu. Regola il Cielo,
Per farti ognor felice ,

La tua man vineitrice; e i tuoi trofet
Sono immutabil fempre opra de’ Dei.

Alma d’ onor ripiena;

Gloria di1 quefta Aurora:
Ogni virtu {i onora,
Ogni bel pregio in te.

In te, che ognor ferena
Rifulge al par che bella
Quella benigna Stella,

Che In dono il Ciel ti dié.
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SCENA 3
FENICE, e dettd.

Art. A pure agl’ occhi miei
I’ orgogliofo Medonte ancor fi
cela.
Ah Regina... (1)
Che fia?
Non ho piu fpeme...
Il duol mi opprime... Oh Diol..
Ma che t1 avvenne?
O morto ¢ 1l Padre mio,
O gia preffo a morir lotta con I’ onde,
E qual furor?..
. Dall’ alto
Di quefto Regio Albergo,
Onde ful mar {1 {ftende
Libero il guardo, allora,
Che fcortata in trionfo, a quefta volta
Ei ti vide apparir, furiofo... Oh{orte!
Precipitofli al baflo.
. Oh Ciel! Veloci
Ite, o Cuftodi ola: di queft’ ingrato
Grave al periglio un fcampo

Cerchifi tofto. (2) E fara ver; che atanto
In

____—_———-—_—M

(1) Con affanno 5 ed anfante,
(2) Partono diverfs Cufiodi,

s

v
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24 ARTEMISTA

In queft’alma orgogliofa
D’ un maligno livor giunga il veleno ?
Che a lei d’ inutil freno,
« Onde I’ odio {edar, fian le bell’ opre,
I mier fenfi d’ onore,
La virtu , ch’ho per guida, e il mio
~ valore?
Lea. D’ un barbaro, o Regina,
Non ti affligga il deftin. Quando perver{o
E un core a quefto fegno,
D’ ogni pronta pieta {i rende indegno.
Fen. (Che afcelto!) Ah traditore,
Contro il mio Genitore
Perche tanto infierit ?
Lea. Perche d’ ognuno
L’ odio, e I’ orror {1 refe.
Fen. Al infido! Ah disleal!..
Lea, 19’ un empio allora,
Che {1 ¢ {coflo il timore,
Scioglie ciafcuno il freno al {uo livore;
Art. Ah tacete, non pit. Nuova cagione
Al forprefo mio core
Non firechi da voi disdegno, e orrores

.

Per pietd non accrefcete
Al mio cor maggior tormento;
Abbaftanza, oh Dio! lo fento
Gia d’ affanno palpitar,

Benche armato di coftanza
Sempre un cor non {i {oftiene,

E
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E pud ben di tante pene
Sotto al pefo vacillar. (1)

S CENA XL
FENICE [ola,

Ve corro, infelice! . . Oh Dio,
qual giorno
gi tenebre, e d’ orrore
mal quefto perme! Perdo in un punto
E Padre, ¢ Regno, e Spofo ! Irato il
Cielo
Ogni fcampo mi chiude ! Ognuno, oh
Stelle !
Mi Jafcia in abbandono!.. In van mi
lagno ,
In van {pero conforto; ela mia mente,
Quafi incerto naviglio efpofto all’ onde,
S’ agita, non rifolve, e {i confonde,

Benza moto, e fenza voce
Io qui refto al colpo atroce,
Ne¢ mi trovo in {eno 1l cor.
Agghiacciato in ogni vena
Sento il fangue, e In vita appena
Pur mi lafcia il mio dolor !

SCE-

(1) Parte con Learco.




26 " ARTEMISIAT
SCEN A XIL L
Magnifica Piazza di Rodi.

. MEDONTE , ATAMANTE , pai ARTEMISIA
Fenice , ¢ LEARCO.

At. O, non fon qual mi credi
Tuo nemico, o Medonte, allor
che all’ uopo
Non tardo accorfi, e volli
Trarti dal {en dell’ onde.. .
Med., Ah fra quel flutto ,
O difperato, o forte,
Una morte io cercai. La tua detelto
Inutile pieta. ..
Art. Che dici, o ingrato?
Med. Ove m’ afcondo?.. Aime,.. Son dif-

perato !
Art. Ferma, audace : omal paventa
Il mio sdegno, il mio rigor.
Med, - Ah che I’ira in me i aumenta;

Non refito al mio livor.

Fen. Deh refpira, o Genitore,
' g Abbi, oh Dio! di me pieta.

At. Dech reprimi il tuo furore ,

Abbi almen di te pieta.

Lea. Quel fuperbo iniquo core
Def=  §

'l . .".
RS ", ¥
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Defta in {en la crudelta.
Art. Ma, che brami? .
Lea, Che pretendi ?
Fen. Senti ., , |
At. Afcolta...,

./m‘} me o |

. rr o @

T ioa. A . tarrendi..;

=~ Med. NO: tu in vano afpiri al vanto
D’ avvilir quefto mio cor.

Fe;f,g gAh che inutile ¢ il mio pianto;

Non lo muove il mio dolor.
At, Ah che inutile ¢ il tuo pianto;
Art. Quai vicende !

L’ ira in lui 1 fa maggior!
ﬁiﬂ'} Quale orgoglio!
Fen. Cedi, o Padre...

Med. Morir voglio. ..

— o ——— i B L G e R g W =gl ol e ii1iE

Art.
At. Ah que!l’ empio ingrato core

Lea. Non lo regge, che il furor.
Fen, a 5.2 Ah che eccede , o Genitore,
Troppo Pira, il tuo furor.
Med. Ah che fol mi parla al core
| - Il mio sdegno, i1l mio furor.
& 5 "~ Tante pene-non foftiene
Cosi oppreflo quefto cor.

SCE-




ARTEMISIA

SCENA ULTIMA:
' Li [uddetis. |

N

Léa. T N preda all’ ire fue, deh Jafcia omat ¥,

| Quel difperato cor: vano ¢ il tuo zelag ___é: |
Di quefto Regno il Cielo {1
In oggi, o vincitrice |
Magnanima Regina, 7
Il freno a moderar Te {ol deftina.

Art. Popoli qui raccolti, a voi fia noto

Ciod che racchiudo,in fen. Spinta giammai

D’ aviditd d’impero, io quelto Regno.

Men’ venni ad affalir. Voisi, men giufti

( Da Medonte fedotti) il mio Diadema

Tormi dal crin tentalte. 1l Ciel pietolo

La mia ragion difefle,

E miei foggetti in quefto di vi refe. |

Generofo il mio core in oggi afpira

A gloria affai maggior. Su quefto Soglio

Meritamente 1o voglio,

Che Atamante ft aflida :

A Lui di fida Spofa ' |

Stenda la man Fenice, onde piu degnt

Di quel fuperbo cor, I>avito Trono

Ne’ fecoli remoti,

Ritornino a calcare 1 fuoi Nepoti.

At. j
35 Oh magnanima Donna!
2 Lead. .
-~ ¥ N
\.7 |
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Recina p1 Caria. 19

Lea. Oh fempre invitta
Generofa Regina!
Med. ( Ah mi confondo! |
- Avvampo di rofforl) Vincefti alfine;

O Augufta Donna: atuo piacer trionfa s
4 I della forte mia...

&  Are. Bafta, Medonte :

e Gia ti leggo nel cor. Ogni tuo ecceflo

Or {1 ponga in obblio, torna in te fteflo.

De’ propri afietti impara

1l freno a moderar. Dal Cielo implora

Di vera luce un raggio: ;

Puo I’ uvomo errar, ma chi fi emenda &
laggio.

COR O,

MEDONTE. }
Donna eccelfa al two perdona ‘
Qual mercede io rendero ?

[ e—————— O T ——_— IR B FE T S S T S - =
L2 -
el
! .
o
ke

ATAMANTE , ¢ FENICE.
Gran Regina, a si bel dono

Come orat® effer tré?l
S PO

ARTEMISI A

| Se a me grati efler bramate,
Onorate i Numi in Cielo;
E che fplenda il voftro zelo
Le’ foggetti nell’ amor,

_ I‘_,; *' 2 d it
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Tuttz,
Oh f{ublime Donna Auvgufta,

Sempre invitta, Imel &Uﬁa,
~ el del {ecolo 1 ONOr.

a n

F i N E

L6 N 7 A

> Arte, e’ ingegno mio preflume in
vano,
D’ Artemifia narrando eroici i Fafti,
TE ritrattare , o Augulta
Magnanima Maria. Illoftri 1 pregi
Del benefico tuo coftante core
Artofliv fan I idea; talche per quanto
T1 formi eccelfa, e degna
Del piu {ublime onore,
D’ ogni Gloria, ed Onor t’ 1nvien mag-
« giore,
Oh- fecolo felice, in cui n’ ¢ dato
In TE , Regina invitta
Ammlrar di virtu si raro Oggetto'
Oh Aurora di diletto!
Oh Natal venturofo ! Ah si, gran Donwa,
T'U di Clemenza efempm,
Immortal pregio fei

Di Gm[hzla e Pieta, Chiaro {1 {corge
Dall’ . $



Recina pr Caria 31

Dall’ Opre, dai penfier, da’ tuoi coftumi ,
| Che 1l tuo candido cor retto ¢ da’ Numi.

C OR O, | :

Oh fublime, Donna Augufta, .
‘ Sempre 1nvitta, fempre giufta |
g S Sei del fecolo I’ onor.

a 2. Vocl.

TU, dal Cielo ognor protetta ;
O Magnanima Maria,
Dell”> Augufta Monarchia

Sel la glotia, e lo {plendor,
C OR O.
Oh fublime, Donna Augufta,

Sempre invitta, fempre giufta ,
Sel del fecolo I’ onor.

Il Fi1xnE
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